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ra l i tà delle Banche di emissione quando esse 
ci presentano di queste c i f re così eloquenti . 

Ferraris. Sosti tuisca la circolazione sco-
per ta della Banca d ' I t a l i a a quel la della Banca 
Germanica ed E l la d i s t rugge comple tamente 
la Banca d ' I t a l i a con gl i stessi suoi argo-
ment i ! 

Saporito. Non comprendo bene ciò ch 'E l la 
mi dice. 

E d ora, onorevoli colleglli, dovendo finire 
il mio discorso, io vi dirò che noi siamo in 
un momento solenne. Se mi fosse permesso 
un paragone io direi che il paese nostro si 
t rova nel la stessa s i tuazione in cui si t rovava 
la F ranc ia nel 1870, p r ima della guerra . 

Una piccola minoranza dell ' Assemblea 
francese, consigl iava quei Governo a non lan-
ciarsi in una guerra contro la Germania . 
Ma sven tura tamente quei consigli non furono 
ascoltati . 

A Pa r ig i si g r idava : a Berl ino. Quale fu il 
r i su l ta to? Da AVorth, a Par ig i , a Bigione, 
cont inue sconfìt te; quat t ro o c inque esercit i 
d i s t ru t t i ; c inque mi l ia rd i paga t i ; sei mi l i a rd i 
spesi per la guer ra ; l 'anarchia a Pa r ig i ; cen-
tomila famigl ie in lu t to ; la pe rd i ta del pre-
dominio in Europa . Queste furono le conse-
guenze di una guerra che una piccola oppo-
sizione scongiurava di evi tars i . 

I l paragone non credo che sia esagerato. Io 
credo che corriamo pericolo di andare incon-
tro ad una s i tuazione t r i s te per il nostro 
paese e a g rav i d isas t r i economici, e forse 
polit ici , per voler mantenere un sistema di 
Banche di emissione, diverso da quello che la 
scienza e i f a t t i consigliano. 

A me non resta che fa re appello al pa-
t r io t t i smo di t u t t a la Camera. A l punto in cui 
siamo, dovremmo abbandonare le quest ioni 
pol i t iche e met terc i t u t t i d'accordo. Tra t tas i di 
una g rande quest ione tecnica. Dovremmo di-
ment icare le nostre divisioni, i sospetti , tu t to 
ciò che è successo in quest i u l t imi t empi per 
questa ma laugura t a questione delle Banche. 
Dovremmo far tu t to il possibile perchè i l mondo 
abbia di noi una migl iore idea. Dovremmo 
provare che i l nostro paese non è un paese 
galvanizzato, impotente di organizzarsi val i -
damente , incapace di a t tuare un grande ideale, 
incapace di qua lunque grande r i forma. 

Non ho alcuna au tor i tà di r ivolgere un 
ta le appello ai miei colleghi. Altr i con mag-
giore autor i tà potrebbe far lo meglio di me. 
Ma il mio appello, signori, è l 'effetto di un pro-

fondo convincimento e d 'una profonda medita-
zione. Io non vedo a l t ra soluzione del problema 
che quel la della Banca unica, lasciando che 
le vecchie Banche di emissione, che sono 
state in par te causa della rovina economica 
del nostro paese, r i tornino ad essere I s t i tu t i 
comuni di credito. 

Del resto, o signori , qua lunque sarà la 
vostra risoluzione, qua lunque sarà l 'opposi-
zione che possa esser fa t ta , e qui e fuor i di 
qui, al la mia proposta, io farò il mio do-
vere, dovessi anche d iv idermi dai miei elet-
tori ai qual i pure mi legano t a n t i vincoli 
d'affetto, s inceri e vivi . (Bene! Bravo! — Pa-
recchi deputati vanno a congratularsi con l'ora-
tore). 

Si dichiara chiusa la votazione. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione e 

invi to gl i onorevoli segre tar i a procedere 
alla numerazione dei voti. 

(/ segretari numerano i voti). 

Seguila la discussione del disegno di legge pei' 
il riordinamento bancario. 

Presidente. Spet terebbe ora a parlare , se-
condo l 'ordine delle iscrizioni, all 'onorevole 
Sonnino. 

Ma egli mi scrive questa le t tera : 
« Ricevo in questo is tante da Napol i un 

te legramma che mi prega di par t i re subito, 
essendo mala t i ss ima mia madre. Par to col 
p r imo treno, e dovrò quindi r inunziare al 
mio turno di parola oggi. La prego di scu-
sarmi presso i colleghi. » 

L'onorevole Salandra ha facoltà di parlare. 
Salandra. Onorevoli colleghi ! Mi costringe 

a rompere il silenzio che mi è quasi a b i t u a l e , 
perchè a voi ed a me è gradi t iss imo, la singo-
lare mia si tuazione di f ron te a questo disegn 0 

di legge. Al quale, lo dico subito, non potro 
dare i l voto, se non saranno accet tat i alcun 1 

sostanzial i emendament i che, oramai, ho p©r' 
duto ogni speranza di vedere accolti dal G"0' 
verno e dalla maggioranza. 

Nè il mio voto, quale che esso sia, avrebbe 
avuto impor tanza tale da r ichiedere alcun 9 , 

speciale giustificazione, se non fossi stato 
uno degl i Uffici della Camera, eletto a f a r 

par te della Commissione eh' ebbe il mancia^0 

di esaminare questo disegno di legge, e se 


